
I. ina Cocco 

'NDAR COL CA VAL DE SAN FRANCESCO (CIOÈ A PIEDI) 
OVVERO I TRASPORTI A SCHIO TRA I DUE SECOLI 

Sic u ramente l'andare a piedi , com e rec ita il prove rbio ne l tito lo , fu di 
g ran lunga il m ezzo più largamente usato dall'uomo dalla sua compar­
sa sull a te rra acl oggi. Natura lme nte pe ro i mezzi di trasporto subi rono 
ne l tempo una evo luzione ed una to tale trasformazione. Da i m ezzi eli 
traino a trascinamento a ll e piroghe, d a ll ' inve nzione d e lla ruota a ll e 
navi a re mi , dai ca rri ai indaga ta d a Leonardo da Vinc i, dalla dra isina 
alla bi cicle tta , dalla macc hina a vapore al tre no a vapore, dal motore a 
scoppio a que llo e le ttrico , dalle navi a carbone al dirigibil e, dagli ae re i 
ad e li ca all e automobili odie rn e ed a i tre ni a ttua li , l 'uomo adattò pro­
gressivame nte i m ezzi eli trasporto a l suo live ll o eli vita e civiltà , e , ·ice­
versa. 
Grazie aduna ri ce rca ne ll' ambito d e ll' U nive rs ità per l'Educazione Pe r­
mane nte e d e lla terza età di Schio, condotta con vero e ntusiasmo dai 
partec ipanti, c i è stato possibile ri cos truire in parte un inte ressante 
spacca to d e ll a vita d e i trasporti a Schio tra il 1800 ed il 1900. 
Si è pa rtiti d a l mondo agricolo d e lla nostra va ll e pe r giunge re a ll 'ae­
reonave d e l conte Da Sch io, e l balò n d e l conte, d a ll' a rrivo d e l tre no a i 
trasporti p iù comun i ne ll a Schio d e l tempo, dall'ode a ll a bi cicletta a i 
ri co rdi legati ai mezzi eli trasporto eli a llora pe r finire con la simpatica 
t_wta d e i prove rbi raccolti sull' argome nto. 
E un vivo spacca to ch e, p ur non segue ndo rigorosame n te il m e todo 
storico puro d a l m o m e nto che va da ll a ri ce rca alla test imo ni a nza d iret­
ta e vissu ta , ci stim o la acl im pa rare e a ri cordare consci ch e la " ... 1/tt' llto­
ri(/ dd/({ jHojJtÙI lmdizion P, j{n11ta il rww ordito ddla /rrl/1/a rfplfa noslm jNno-
1/(l{p P (() {[pffiv (/ storia ... " 

Mezzi di trasporto tradizionali della Val Leogra 

Ci se mhr<t dove roso , pa rlando di mezzi di trasporto , ini ziare con un o­
maggio a ll a vita agreste di un te m po che a nche Schio ha vissuto , sic u­
ram e nte non proprio a cava llo d e i due secoli , dato il suo d es tino in d u­
stri ;tl c. Purtultavi<I anch e allora , a fian co della travolgente industri a lit.-
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zazio ne, rimaneva ai margini vic ini alla città una vita contad ina che co­
stituiva ancora, nonostante tutto, il nucleo d e lla vita d e l tempo preso 
in considerazione Da qui Schio attingeva la mano d'opera ch e conti­
nuava a condurre una vita contad ina al di fuori d ell a fabbrica. 
Si rimanda per tutto ciò all 'esauriente volume "Civiltà rural e d e lla Va l 
Leogra" da cui vengono d esunte alcune noti zie sui mezzi di trasporto 
tradizionali d e lla vall e a cui Schio stessa appa rtie ne. 
Partia mo da alcu ni mezzi di trasporto manuali usa ti sia d a donne che 
da uomini . 

Il bigòlo e ra il tipi co strumento veneto pe r il trasporto di secchi o ceste; 
si appoggiava di trave rso all e spalle grazie alla sua forma ri cu rva e le 
due es tre mità , rerirìre, offrivano l'appig li o necessario a l trasporto. La 
sésta non man cava in nessuna casa, un tempo; e ra necessa ria pe r il la­
voro ne i campi , ne ll e vigne, n e i frutte ti o pe r il pane o come covatoio 
pe r la ciòca mentre covava i pulcini . Una variante più ridotta di dime n­
sio ni e ra il sestèlo pe r trasporti più piccoli. 

Foto A 

La gavegna (in numtagna) o mjJunam (i n jJiaJnt­
ra) e ra un attrezzo circolare f~ttto di robusti 
rami intrecc ia ti, e pe rm e tteva eli trasporta­
re e rba, fi e no , pag li a. 
La xérla o drrla piuttosto rara se rviva per il 
trasporto legge ro a spall a pe rm esso d a due 
st ris ce di c uoio c h e la r e nd eva no uno 

zaino rus tico. 

Il taJP!èlo dri jm.lx ìni pe rm e tteva il trasporto 
ne i campi di chioccia e p ulcini che crescevano 

razzol ando tra le zoll e durante il o·io rno mentre ,...., ' 
a ll a sera ve niva no portati nuovame nte a casa. 

Altri mezzi di trasporto e rano pre ttame ntc maschili . 
La mri6la strum e nto indispe nsabil e un a volta per il piccolo trasporto 
ne l m<~nclo contadino : ogni casa ne aveva un a e serviva praticame nte a 
tutto sia ne l lavoro a i ca mpi , sia ne l trasporto a l me rcato, ecc.. Ve ni va 
spesso costrui ta in casa trann e la ruota , e le me nto fond a mental e co­
stru ito dal mrnmJp;rm o mesl f'!àro. Ne esisteva no due modelli : co l fondo 
ad ango lo acuto per il mura tore e col fondo roto ndeggiante pe r il con­
tadmo . Il mrio/on e ra una varia nte più grande senza sponde pe r il tra­
sporto del letame. 

Nel lavoro d c i ca mpi e d e i boschi il r rnPi r' lo rt nJrm era fùnd <tm e ntalc per 

1.1:\ACOCCO 

trasporti eli modesta entità. Aveva ruote piccole e robuste fatte in legno 
ed era se nza fondo : l 'uomo lo trainava me tte ndosi tra le stangh e eli 
tra ino e passanclos i, di trave rso una spalla, la corda fi ssata a l carretto. 

FotoB 

Il Béro, o slitta da traino molto so lida , e ra tipico de lle zone di mo nta­
gna perché sfruttava lo scivolamento d e i due bmn rhi rives titi eli lamine 
eli fe rro. U na più agevo le viabilità e lo spopolam e nto d e ll e zo ne el i 
mo ntagna l' hanno hHto prati camente scomparire. 
La barèla a uum se rviva in montagna al posto d e lla ca rriola , soprattutto 
lungo i pe ndii; sostituiva a lla ruota una coppia di b racc i davanti e di e­
tro pe r il trasporto a mano. 

Foto C 
Il rlh /o se rviva pe r il trasporto pesante a spall a; a ll a cesta era no app li ca­
ti due bracci che si "l)pomria\'ano all e Sl)a ll e d ell'uomo. nn 
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Foto D 
Il brènlo era una piccola botte, senza la parte superiore, montata su due 
ruote, che serviva soprattutto per il trasporto el i liquidi. 
Altri mezzi eli trasporto erano trainati da bes tie. 

Foto E 

Il mm ne lla buona stagione era l' attrezzo fondam e ntal e per la vita con­
tad in a, indispensab ile tutti i g iorni, se ne aveva la mass ima cura e all a 
sua costruzione ven ivano ded icate tutte le risorse. 
A l pia na le d e l carro ven ivano applicati, secondo la necessità , il m .1.1don 
oppure iljJortexèlo in montagna. 
U n a vari a n te e ra i l tar ho del ((tv alo o del musso. 

I contadini più "ri cc hi ", a fi a nco del carro possedevano anc he la lm u'lu; 
d i dimensioni più ridotte d e l carro essa aveva due sole ruote ed e ra ri­
baltabil e ve rso di etro. Pe rm etteva di scarica re senza staccare le bestie 
da tiro. 

I O 

1.1 :" .-\ c:oc :u> 

Per il lavoro de l ca rrettiere c'e ra un appropriato mréto tirato dal caval­
lo, più pesante eli que llo usato ne i campi; spesso e ra riba ltabi le. Infine 
pe r il trasporto eli pe rson e esistevano il bir6ào e la tinwnèla. 

I l primo, d e tto anche sau' o baradtina, serviva per i l viaggio eli due o 
tre pe rso ne. Era tipi co d e ll e h1migli e più ricche soprattutto se possed e­
vano un c wallo. Si trattava di un ve icolo molto legge ro e moll eggiato 
ed aveva un lun a-o sed il e ed un pocruiapiecl i: si sa liva mediante due pe-

b bt'l 

dane poste ai fianch i. Le ruote e rano ricope rte eli gomma pie na. 

La tim rntr'lu e ra un a vera ccuTon.a, piuttosto rara , con quattro ruote adi­
bita al trctsporto delle persone . 

Il 
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I "treni" a Schio 

Da ben o ltre cento ann i l' economia scledense si è basata su una forte 
sp inta industriale ch e ha plasmato le ntam ente ed ineso rabilme nte la 
vita dei cittad ini stessi, accele rando l'allo n taname nto da que l mondo a­
gricolo tradiziona le che è sopravissuto più agevolmente in altre zone li­
miti-afe a Schio. 
Tale situazione influe nzò forteme n te anche il mondo d e i trasporti e ne 
accelerò l' evoluzion e con l' acq uisizion e di form e d 'avangua rdi a rispe t­
to a l territo rio circostante. 
Già da11876 infa tti fu in augurato il servizio di trasporto tramite il tre no 
che era una realtà a livel lo nazionale dal 1864. 
Lo sviluppo inf~Hti d e ll a re te fe rroviari a ita li ana acl opera di compagnie 
priva te e bbe il suo im pu lso nel clecénnio 186!"1-1 875. 
La BolognaPistoiaFire nze fu la prima costru ita ne l 1864, ma ne ll o stes­
so anno seguì la TorinoGenovaLivorno. 
Da un a rete d i 5 100 Km . ne l 1865, si arrivò a l 0500 Km. nel 1885. 
In ques to ve n tennio, e prec isame nte n e ll' anno 1876, si inserisce la 
lin ea provin cial e Vicenza-Sch io. 
La lin ea fu costruita a spese d e ll a Provin cia di Vice nza e d e i Comun i di 
Vicenza , Duevill e e Thi e ne, ma soprattu tto Schi o, e successivamente la 
gestione fu data in appalto a ll a Socie tà Ve ne ta . 
Alla lin ea Sch io-Vicenza si aggiu nse ro alc uni an ni dopo a ltri du e co lle­
ga m e nt i Schio-To rre be lvicino. I binari di questo tron co secondario 
e rano dis locati in Via Mi lano , Via le Tre nto e Tri es te, poi a ridosso d e l 
Leogra , Via Cimatori , Via Fusini eri e Via Paolo Lioy. Lungo questa via 
eli fe rrata si arrivava a Pieve e Torre. Il sogno e ra di a rrivare a Va lli d e l 
Pasubio Recoaro e Schio-Rovere to. 
No nostante l'utilità d i questo proge tto , esso rim ase un sogno. 
II l 5 ma rzo 188:1 Ye nne ape rta la ferrovia economica Schio-Piovene-Ar­
siero che poi si proltmgò con la cre magli e ra su per il Costo lino ad A­
.~1 ago. 

In fatti a Sc hio i tre ni furono due se .~i tien e con to de ll a nuov<t lin ea a­
pe na H.Tso nord co n proprio case llo a SS. Trinit~l. 

l ~ 

El raselo de Santa 1ì-inità 

Se saro i oci, pe nso a i tempi be i 
ché go passà, co gero tosatelo , 
zugando ne l giarclin d e quel caselo 
fra tanti fiori al canto d e i osei. 

Caro caselo de m e nona Beta! 
Rivedo ancora el to be l trenin 
buta re fumo fora dal camin , 
e tuta que la zente ch e lo spe ta . 

La to biglieta rìa piena d e so le , 
la gera profumà d e primave ra 
a nca d ' inverno. La parea na sèra 
piena de salvia sple ndida, d e viole 

La nona beva rava la salata 
contandome storiele ta nto vece; 
mi la scoltavo: ge ro tuto rece. 
El treno eh ' el fisciava a la fe rmata. 

Dopo e l partiva verso I'Aitopian, 
e mi ghe ' ndava drio co l m e pe nsie ro , 
zugando col so fumo tuto ne ro 
e un sogno d'ave ntura mataran. 

Ma ' l te mpo che trasforma tante cose , 
ga spassà via que l be l tre nin de fero; 
la nona Beta dorm e a l Simite ro, 
no ghe ze più ' l giardin co le so rose! 

I sogrii fati a lora ze scapà 
smiss ià co le speranse, le ilusion. 
Me resta solo un gropo d e passion 
vec io case i d e Santa Trini tà 

Giorgio Scolaro 

1.1 :'\ .-\ (:()(:(:() 
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I trasporti a Schio nel primo 900 

Nel 1906, precisam e n te il 9 g iugn o, venne inaugurato, con un viaggio 
su autobus Fiat d e lla ca rrozze ri a Taurus, il se rvizio a uto m o bilist ico 
Sch io-Rovere to; il pres idente, Olinto De Pre tto, p resied e tte l 'avve ni­
mento. Si trattò d e lla p ri ma linea eli servizio pubbli co a live llo inte rn a­
zionale su strad e eli m o n tagna d ell ' Impe ro d 'Austria e d' Italia . 

Ecco eli segui to notizie, per n o i curiose, sui· traspo rti d i Schio d ' inizi o 
'900 d a cui si d esume che il cavallo e ra il prin cipale sos tegno d e l tra­
sporto normale in città, a fi a nco de ll 'a uto e de l tre no. 

Carrozze e cavalli nel piazzale della stazione. 
28 G IUGNO 19 11 REGOLAMENT O SERVIZIO VETT URE PUBBLI­
CH E. Pe r i traspo rti con car rozza e cavalli esisteva un Comita to che sta­
b iliva le tariffe. Era in o ltre richi esta un 'auto rizzazio ne a ll 'esercizio eli 
"vettura le pubblico", in d icando il nu me ro d e i pos ti e d e i cava lli , ed 
ogni ve tturale doveva so tto po rsi a visita med ica. Ne l rego la me nto citta­
din o esiste·ano chiari am mo ni me nti a ri spetta re un a certa etica pro fes­
siona le: a rt. 4. 

Era negata l' a u torizzazione a chi ri sul tava p roc live agli a lte rchi , a ll e in­
te m pera nze, o elesse prova di contegn o inurbano , indel ica to o sco nve­
nien te o insuffi cie n te incapacità a l m aneggio d i cavalli e ve tture. 
Ogni \'eltura doveva esse re d o ta ta di un numero ben vis ibil e e eli un ~~~­
na ie da ac~e 1~de rs i a l ca la r de ll a no tte. I vettu ra li poi aveva no l'obbligo 
cl1 re nde rsi d isponibili 1n caso d i incendi o . Co n tro Ici te nde nza a i pe r­
co rsi a llun ~·a u \ ' I e ra la p resc ri zione d e ll' art. l 0: "I cocc hieri no n po­
trann o d en a re d a l cammino più breve per reca rsi a lla d estin azi o ne fi s­
sata, a m e no che no n riceva n o o rdin e contra ri o dal richiedente". 
Pe r e \·it are g li in cide nti l' a rt : LI cos i rec itava: "Ne ll ' in te rn o de lla città 
le co rse si l ~tra nno a l pi ccol o tro tto , dovrann o perù esse re condotte a l 
passo ne i rivolti d e lle vie o p iaZ!e e ne lle rip ide discese". 

4 GENNAIO 1901-i con trd\'Ve nzio ni- "Le nostre gua rdi e municipali Agu­
gli aro e ( :ecc-tto ril eva ro no co n tra\'\'e nzio ne a certo Fa nn a Anto nio pe r­
ché co iTc\·a sfre na ta me nte con un cava ll o". 

Autovetture nel Piazzale della Stazione: 
SOUETr\' SER\'1 7. 1 AUTOMOBILI STICI SCHI O 
L 1 Soc ie t:l <-J H ' \" ~ 1 l'ese rcizio el i tre lin ee: l ) Sc hi oMaloVicenza 2) Sc hi o 
Va lliRccocu o :1) Sc hioValliRovn c to . Le pa rt c Jl ZC e g li a rri vi si l'fle ttu a-
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1.1 :\.·\ cocco 

van o nel piazzale d ella Stazio ne fe rroviaria . I se rvizi pe r Recoaro e Ro­
vere to e rano stagio nali ed iniziavano a m e tà giugno co n un a corsa alle 
8 ed una di rito rno a Schio a ll e 18. Posti nume rati con possibilità di 
pre n o tazione . 15 se tte mbre 1907- "il bravissimo ch a uffeur Bass ini 
d e ll a linea Schi o Rove re to h a te legra fa to a ll a direzio ne d e lla FIAT 
compie ndo lungo g iro alpino co n o mnibus 24 HP di Schio raggiungia­
m o o ra più alto pun to ca r rozzabile di Euro pa". Lunedì infatt i e ra pa rti­
ta d a Schio una ca rrozza de ll a linea Rove reto con 15 pe rso ne ed aveYa 
raggiunto il Passo d e ll o Ste lvio (nH 2800 s. l.m .) col seguente pe rco rso: 
Schi o, Bassa n o , Valle del Bre nta, Primola n o, Passo Rolle, Bolza no, Me­
ran o, Bo rmi o, Passo d e ll o Ste h·io . 

Gita sui monti 
1908 "La Sezio ne di Schi o d el C.A. I. indi ce questa gita al Baffe lan il 24 
maggio co n pa rte nza in vettura dall a sed e a lle o re 4.30. Arrivo a Gisbe n­
ti a lle 6 . Proseguime n to a piedi e colazione libe ra a Dolomiti Cima Baf­
fela n o re 11. Rifug io Cam pogrosso a lle 12 co n pran zo. Ri to rn o alle 15 
l-in o a Sta ro e a rrivo in vettura a Schio a ll e ore 19. 

L'aereonave del Conte Da Schio 

A Schi o comunque no n ma ncava la spinta ve rso mezzi di traspo rto che a 
que l tempo risul tava no un po' avve niristici. C'e ra chi si p re fi ggeva di stu­
di are a fo ndo il proble ma de l volo esamin ando gli espe rime n ti condotti 
fi no a que l mo me n to per p rocede re in que lla ricerca. Stia mo pa rla ndo 
de l con te Alme rico Da Schi o che in to rn o al 1888-1 889 si acc inse a tale 
compito. 

ll Conte Almerico Da Schio e la sua aeronave "Italia " 
La Fa111 ig!ia dri Con ti rla Srltio 
La tradi 1.ion e sto ri ca 1 ~1 ri sa lire le p rim e notizie d i qu esta Fa mi g li a a 
Ma tteo d a Schio , vive n te circa ne l 1100, il quale sa rebbe sta to l'an te na­
to el i q uel Frà G iova nni da Schi o, celebre d omeni ca no vissu to ne l 1200, 
che e bbe pa r te im porta n te ne ll e pacificcvio ni tra fa zi o ni in con tinua 
lo tta tra lo ro e pe r la f'orm azi o ne degli statuti d i Bologna, Trevi so, Ve­
ro na e di Vicenza. 
L.a Fam ig li a, notori a me nte mo lto ri cca da te m po imm e mo rabil e, co n 
grand i prop ri età, nel te rrito rio eli Schi o e altrove, di es tesi te rren i e mo l­
ti ss im i l~t b bri cati , aveva già l'a n tica res ide nza in Schi o, ne l centro de ll 'a n­
ti co bo rgo, attualm e nt e in ,·ia Ca rclucc i, ne ll 'angolo di fron te al Duo mo. 
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Ottenne, nei secol i, privilegi e riconoscimenti nobiliari; fra i più insi­
gnì il diploma che Carl o vo nel 1530 creava i Da Schi o "Conti Palatini 
e Cavalieri Aureati"; la Repubblica Veneta li riconfermava con l'iscri­
zione del 1662 nell'aureo "libro d e i Titolati". La Sovrana Risoluzione 
Austriaca del 1820 li r iconosceva "Nobi li " e in fi ne nel 1890 pure il 
Regno d ' Ita lia li r iconobbe come "Conti Palatini ". 

Almerico Da Schio 
Nacque a Costozza Longare (Vice n za) il 25 novembre 1836. 
I l padre, Conte Giovanni, fu insigne archeologo e scrittore eli storia an­
tica italia na. 
Avviato agli studi classici e laureatosi poi in giurisprude nza all' Un iver­
sità di Padova ( 1860), fu praticante presso i Tribunali di Padova e d i Vi­
cenza; co ltivò varie d iscipline come l'astronomia, la m eteorologia ed 
anche la fotografi a . Frequentò la "Specola astronomica" di Padova dove 
seguì stud i su ecliss i sola ri e fenomeni celesti. 
Sin dal 1864 si propose eli approfondire "el i viaggiare per l'aria come 
l'aquila e il condor" e sempre in età molto giovane tradusse dal tedesco 
un volume sul volo degli uccelli . 
Nel 1868 lo troviamo alla Direzione dell' Osservatorio meteorologico eli 
Vicenza e nel 1890, sempre a Vicenza, a lla Direzione dell 'Ufficio me teoro­
logico, ove eseguì studi di in teresse europeo e ove rimase per molti ann i. 
Eseguì pure studi su lle prec ipitaz ion i atmosferiche, sui venti ed indicò 
in particolare com e si possano preved e re i fenomen i atmosferici. L'uti­
li tà di questi stud i si ril evò fondamental e o ltre che pe r l'agrico ltura, 
a n che per la g uerra 1915-1918; in fatt i ques ti e laborati furono continua­
mente consultati da l Comando della P Armata operante dal Pasubio 
a ll' a ltopiano el i Asiago. 
I l Conte Alme rico da Sch io fu inoltre studioso di idraulica (acquedotti 
el i Sch io e el i Vicenza); scrisse eli p ed agogia e el i storia; fu Cavali e re el i 
Gran Croce dell'Ordin e d e ll a Corona d ' Ita lia; m e mbro effettivo d e l 
Reale Istituto Veneto d i Scienze, Le ttere ed Arti e de ll a Pontificia Acca­
demia d e i Nuovi Lin ce i. 
Si interessò eli po liti ca, appoggiando l 'ord inamento monarch ico costi­
tuzionale e fu fervente cattolico . Morì il 28 Novembre l 930. 

!.a jHiorità t la rmlizzazionP 
Attorno al l H~~- 1 889 il Con te Almerico si propose di stud iare a fondo il 
problema d e l volo, incom in ciando acl esa min are i fondam e ntali te ntativi 
compiuti sino a ll ora col d iri gibil e piu leggero azionato da un congegno 
propu lsivo . 

lfi 

1.1 ~ . \ c:ou :o 

l jJrinripali ten tativ i nano stati: 
- Ne l 1784 i frate lli francesi Robert, dopo aver inve ntato un m e todo d i 
fus io ne della gomma para e d e lla impe rm eabili zzazione con essa d e ll e 
stoffe, costruirono un pallone fusiforme la cui navice ll a e ra fornita di 
re mi azionati dagli aerona uti . Dati i modesti limiti di questo rudime n­
tale dirigibile, gli espe rim e nti non ebbe ro segu ito. 
-Un a ltro francese H e ry Giffarcl n e l 18!1 1 costruì una piccola macc hi­
na a vapore (da 3HP e d e l peso di 45 ch ili ) e prese un brevetto "per 
l' ap plicazion e d e l vapo re alla navigazione aerea." Nell 'anno seguente 
reali zzò il suo progetto , c ioè di azionare un aerostante co n la macc hi­
na a vapore. 
Il 24 settembre d e l l f\:12 il pallone raggiunse una ve loc ità di circa IO 
chilometri o rari. Altri espe rimenti seguirono co n discreti ri sultati. 
- U n terzo inve ntore fran cese Dupuy De Lome tornò a ll a soluzion e 
d e i fratelli Robert. Il suo dirigibil e eli tipo floscio d e lla cubatura di 
3.450 m e tri cubi , avanzava nell'aria a mezzo el i una grande e lica bipa­
la di nove m etri di diametro , az ionata tramite un congegno m eccani­
co, da ben otto uomini. La strana aereonave raggiunse una ve locità eli 
poco superiore a i di ec i ch ilometri a ll' ora. 
- Se!tui rono <r! i es pe rim e nti eli Pau! H an le in , fran cese, che ne l 1874 

u t) 

costruì una picco l<-1 aereonave, propulsa da un motore a quattro cilin-
dr i, alime ntalo dallo stesso gas idrogeno d e ll 'invo lucro: a l coll a udo 
raggiunse 8 km. a ll 'o ra. 
-Ed infine i frate lli Gaston e Albert Tissancli e r, sempre francesi, speri­
m e ntarono ne l 1883-84, un prototipo eli dirigibil e az ionato da un mo­
tore e le ttrico a ba tte ria. Velocità l O chilome tri orari. 
Ma tutti i dirigibili finora sperime ntati avevano volato in una atmosfe­
r<t ca lma o col htvore d e l vento. 1 essuno era riuscito a d esc riYe re un a 
curva chiusa e ritorn<tre <t i punto eli p<trtenza. 
Questo risulta to lo raggiunsero n e llo stesso periodo due uffi c ia li de l 
Ge nio militare fran cese, C harle Re n<trcl e Arthur Krebs, che costruin >­
no un diri<ribile a idrog·e no lun oo m e tri !10,40 de l diametro di ~ , 40 

b l b 

metri e d e l volume eli l .H64 metri cubi. Ne ll ' in terno d e ll ' involu cro vi 
e rano alcuni diaframmi trasve rsa li pe r imped ire la fluttua zion e d e l 
gas. Ne ll a navice ll a lunga 33 metri e a lta 2 vi e r<t a lloggiato un motore 
e le ttrico ca pace di e rogare ~JHP al im e ntato da una batte ri a di pile. 
Con q uesta ae ronave Re narcl e Kre bs fra il ~) agosto l HH4 e il 23 set­
tembre l HH!J e ffe ttuarono d e i voli tornando a l punto eli parte n za. 
Molti anni trascorsero prima che l'ae ronave escogitata dal Con te Alm c­
rico Da Sch io potesse esse re costruita. 
Fra le molteplici cause d e l ritardo, le principa li f'uron n l' incomprcn-
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b l b 
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sione delle sfe re pubbliche e governative, Io scetticismo degli ambien­
ti tecnici e accademici, l'insufficienza dei mezzi finanziari. E inf~1tti 
quantunque le innovazioni da lui studiate risalissero al 1885 ed i piani 
dell 'ae ronave fosse ro pronti prima del finire d e l seco lo, non prima 
d el marzo d el 1904 fu possibile inizi a re la costruzione. 

Le principali innovazioni furono le seguenti: 
-l'applicazione di due piani o rizzontali (ae ropiani) aventi la funzion e 
di agire come timoni di profondità . 
-l 'adozione di un involucro a form a cos tante, cioè rea li zzato in modo 
che potesse varia re di volume se nza mutare di forma. Tale prestazion e 
veniva raggiunta sostituendo la parte centrale d e lla carena d e l medesi­
mo involucro con una serie di strisce elastiche. 
La costruzione d e ll'ae ronave fu possibile in virtù cle ll'intrapre nclen;.a e 
della te nacia d e l suo ideatore, che riuscì a repe rire i finanziamenti co­
stituendo un 'apposita società e ottenendo che l'involucro venisse co­
struito presso la Brigata Spec ialisti d el Genio e a carico di questa . 

Le caratteristiche tecniche dell'aereonave del Conte Almerico Da Schio. 
L' involucro e ra costituito d a un corpo cilindri co affuso lato all e es tre­
mità, d e ll a lungh ezza totale di mt. ~ 7 ,80 e d el volume eli 1.2 18 metri 
cubi. La navicella, in tubi di alluminio tralil ati e ra sostenuta da sospen­
sioni di acciaio acl un a malclrappa eli robustissima te la addossata all ' in­
volucro. La navicell a e ra equipaggia ta di un motore a scoppio da l ~HP 
azionante un 'e li ca bipala , di me tri 2,80 eli diametro co n armatura me tal­
li ca e rivestimento di seta impe rm eabilizzata. A poppa, o ltre il timon e 
verticale , vi e rano due ae ropiani . Capace eli trasportare un massimo di 
tre pe rson e , compreso l' equipaggi o, il dirigibil e e ra in g rado eli sviluppa­
re secondo i ca lcoli , un a massima ve locità eli ~O chi lometri orari, aveva 
un autonomia di I O ore e un a quota di tange nza di circa ~.1 00 metri . 

1905 n "primo" volo 
Pe r il montaggio e per il coll audo in vo lo del di rigibile, si provvide ad 
a ll estire a due chilometri da Schio (zona Caussa) , un ae rosca lo costitui­
to d a un grande capannone di legno co l le tto cope rto da lastre m etalli­
che e chiuso , d ava nti, d a una te nda pe r tutta la sua lunghezza . Annesso 
a l capa nnon e venne preparata un offic in a mecca ni ca e più oltre , fu 
monta to un generatore d ' idroge no . 
L' ae reonave ve nn e ultimata ai primi di giugno d e l l \-10!1. Il l 6 di fJll t'Slo 
mese si pro\'\'icle a gon fi are l' invo lucro. Il mattino d e l giorno dopo , a ll e 
!1 ,40, il diri g ibil e ttsciva cl<-tll a rimes .~a. con il tr ico lore a popp<tvia. 

JS 

\ 

J 

l 

l. I :\A COCCO 

Nella navicella prendevano posto il Conte Da Schio, il tenente Ettore 
Cianetti inviato da Roma dal Comando d e ll a Brigata Specia listi e il 
meccanico Bo ttazzi. 
Fa tta filare la fune d 'anco rao·o·io e lasciata cadere dalla navicella un po ' 

òb 

di zavo rra , l'ae reonave s' innalzava pian piano fin o a 200 metri , intanto 
Bottazzi aveva avviato il motore e ingranata l'e li ca. 
E fìnalm ente il dirigibil e avan zava ne ll 'a ria e pe r circa un 'ora co mpiva 
attorno all' aereoscalo e in direzione eli Schio, larghe ma sicure evolu­
zioni. Anche la manovra eli discesa e eli atterraggio riusci,·a in modo 
impeccabil e. 
Entus iasta e commosso , il Conte Alme rico Da Schi o scendeva al suolo 
calorosamente fes teggiato dalla piccola fo ll a presente. 
La "prima" nave ae rea italiana aveva fe li cemente volato: 
Si chiamava "ITALIA" . 
Si susseguirono poi altri vo li eli prova con buoni risultati e co n pe rma­
ne nze in volo più luno·he r<wuiuno-endo l'altezza eli 400 me tri. 

b ' bt"> b 

II l ~ luglio fu presente acl un volo la Regina Margherita. . 
II volo d e l 4 lugli o fu meno fortunato d e i preced e nti , causa le co rrenu 
d 'a ria che obbli o-arono l 'ae reonave acl un atte rraggio diffi coltoso. 
Dopo ques to s f~rtunato vo lo , Alme ri co da Schi o d ec ideva eli ritira re 
l' ae ronave in cantie re pe r apportarvi alcune modifi che, suggerite dal 
primo ciclo d i prove. 
In particolare si aumentò la pote nza del motore e si irrobustì gli aeropiani. 
Ne l 1906 l 'ae ronave ve nn e portata a ll' Esposizione el i Milano , ma per 
hlttori estrane i a lla fabbricazione, non fu possibile effe ttuare il volo. 
Seguirono altre moclifìche e soltanto al l' inizio de l 1909 si potè dare il 
via aduna nuova se ri e eli espe rim e nti. 
II 7 a pril e d e l 1909 mentre il dirio·ibil e e ffe ttuava d e ll e evoluzioni ad , h 

una quota di 400 me tri , un im provYiso guasto al motore costringeva ad 
un prec ipitoso e pe ri co loso atte rraggio. 
Questa volta il dirigibil e "ITALIA" H' niva dann eggiato in modo ta le da 
consigliare la cessazione eli ul teriori attività, an che pe r ma nca nza di finan­
ziame nti. 
Neo·Ii anni seg·ue nti Alme ri co d a Schio continuò acl occuparsi d'aero-

h < 

nauti ca, sempre con spiri to acuto, duttile , lungimirante. . . 
Con il suo dirigibil e "ITALIA" mocle lln eli tec ni e<l, il Conte da Schio fu 
starte r d e l clirigibilismo ita li ano. 
Furono i dirigibili italiani ad esse re , pe r primi ne l mondo, impiega ti in 
<ruerra: lù un d iri o·ibil e ita li ano a trasvolare la calotta a rti ca ( l ~ maggio 
h n . . . 
19~6 Umbe rto Norge, tenente co lonne ll o dell 'ae ronauti ca, con Il clm-
<ribilc se mi rigido "N ORGE"). 
h ' 
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L' ultima rielaborazio ne d e l proge tto presenta de i pe rfe zionamenti ch e 
sono sta ti apportati alla ae ronave e certa me nte rapprese ntano un note­
vole migliorame nto rispe tto alla prima edizion e . 
Il motore non è più ne ll a parte ante riore ma è be nsì trasfe rito ve rso 
po ppa il ch e compo rta maggiore razio nalità e possibilit;t eli una mano­
vrabilità m o lto mig li ore, se nza conta re il fa tto che l' equipaggio non si 
trova più disturba to d a ll a forte corre nte d 'a ria provocata clall 'e li ca , 
quando essa si trovava ne lla parte ante riore de lla navi ce lla. 

e lla parte posterio re vi e rano il grande timon e eli profondità e an cora i 
due aeropiani pe r la trasmission e della manovra in altezza o in profùn­
dità ; sul d avanti a nco ra esistono du e ae ropi a ni ave nti la funzione di 
corregge re e di migli o ra re ulte riorme nte i timoni di profondità di poppa. 

Ode alla bicicletta 

Ma com e be n sappia m o un altro m ezzo stava soppia ntanclo a live llo po­
pola re il cava ll o: la bi c icle tta 

Chi n o n ha ri cordi su ques to mezzo che fa anco ra parte eli ambite con­
quiste di a bilità d e ll ' infa nzi a? 

U n te mpo la bi c icl e tta non e ra ce rto patrimonio inf ~mtilc costitue ndo, 
a volte , l ' uni co m ezzo di locomozione eli inte re bmigli e. 
Ne l lonta no 17YO De Siorac costruì la prima bicicle tta priva di pe dali 
ch e proced eva punta ndo i pi edi a te rra e spinge ndo . 
Nel l H l ~ il ted esco Drais appli cò al ve icolo ma nubrio c se lla, n e l l X~~ i 
rrate lli fra ncesi Mi chau x appli ca rono due pedali a l mozzo de lla ruota an­
te riore, ma solo ne l l H6!1 fu ri\·estita la ruota me talli ca con gomma pie na. 

e l l 1-i fìH Guilmet e Maye r pe rmise ro una maggiore spinta appli cando 
la trasmission e a cate na. Il c urioso vei colo ch e compa1Te n e l l H7!1 
aYc\·a un 'e norm e ruota d ava nti ch e re ndeva il cic lista un espe rto e qui­
libri s ta pe r non cad e re di .sotto con gravi danni . 
Nel l HW:i Daimlcr appli co un motore alla hi c ic lc lla ra<r<riu1w-e ndo la 

I..,Ì'ì ("-) 

"f'oll e " \ e loc il ~l eli ~ H km orari . L' ingl ese Dunlop appli cò alla bi c i i 
pneum a ti c i n e l l KHH re ncl e ndol a più conronc vol e. Finalm e nte n e l 
1900 \ e nn e inYe n ta la la ruota libe ra , ciò ch e pc rm c tleva a lla ruota po­
ste riore di continuare è\ girare a nche se nza la ped <da u . 
Fin qui L·l stori a HTa c propria d a cui ini zia l ' uso popolare del mcuo 
c he c i (· così noto . 

La me bicicleta 

Fed e le compagna d e al o ra 
par tanto te go trascurà ; 
maj e ri te go tir<ì fo ra, 
da d ove Le gh éYa imbusà. 

Te ge ri pitosto m almessa : 
ma in puchi ruti d e st.rassa 
d e colpo , te go be n rim essa 
e adesso Le slùsi ' n ca m assa. 

' na sè la , un manubrio , un te la ro , 
do rù e, du pe clài , 'na cad e na , 
un vecio bnal che f<1 c iaro , 
e sora un vec ioto ch e mè na. 

No man ca e l so bèl campanelo 
ch e adesso no se rve pì a gne nte. 
G<ì imesse, d e c!J·io , qu el trapè lo , 
ch e i c i<ìma catarinfrange nte . 

C:on qu esta, se Yà dapartuto 
c ze ' na momì da la spesa . 
La V<Ì t<tnto be n sorat.uto 
su strade sf ~dtà , con dissesa. 

' na ma china onesta , since ra , 
ch e jùta la ge nte po<lr(· t.a 
e mai la la bùt<l par tc ra . 
Zc questa la m e bi ciclct<l. 

Se <l Yoltc pì l'ort e la core 
110 /.c che la copc L1 gente; 
C mai che la (~ISSa rtlnlOIT , 
che la \'C iènc l'ambiente . 

Zc l ' unica , c credo da bon , 
(lo digo con yosse pi bassa ) , 
cll 'clnostro gon-rno scroccÌln 
<tlmanco fin desso , no tass<1! 

Zc questa la mc hi cickta! .. . 

/)rlll ilo "li m i 11 i 
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(lo digo con yosse pi bassa ) , 
cll 'clnostro gon-rno scroccÌln 
<tlmanco fin desso , no tass<1! 

Zc questa la mc hi cickta! .. . 

/)rlll ilo "li m i 11 i 

1.1 :\.\ c:oc:c:o 
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Testimonianze di vita legate ai trasporti 

Pe r un veritiero recupero di tradizioni non può certo mancare l' ango­
lo delle esperienze di vita legate ai trasporti. 
Esse ci perme ttono di entrare veramente nei vissuto de lla gente senza 
il quale ogni oggetto res ta tale se nza significato e se nza e ntrare ne l­
l'immaginario popola re . 
Non si è rite nuto opportuno rivedere o correggere ta li testimonianze 
pe r non perdern e l'autenti co valore originario . 

I trasporti dei miei ricordi 
I primi movime nti che io facevo da piccolo e rano guidati da due binari 
in legno eli due m e tri eli lunghezza ed e ro chiuso in vita da una ta\·ola 
così d a pote r anelare avanti e indie tro. È stato il mio primo mezzo di 
trasporto. 
(n.d.a. : si tratta de ll o "spassoso" attrezzo pe r imparare a camminare). 
Po i quando dive nni più grande ta nto da arrivare ai pedali d e l tri c iclo, 
il g ioco del peda lare continuò per molto te mpo. 
Le prime peda late furon o sulla bi cicletta di mi a mamma, e, se nza esse­
re sostenuto da altri , riusc ii a f~u- l o a nove anni; se nte ndo i mi e i htmilia­
ri h o avuto m o lta paura acl impa rare ad andare con la bi ci. 
Co l te mpo la bici cletta è dive ntata il mio sport pre f"e rito. A di c io tto 
a nni avevo la bi cicle tta da corsa. 

La sodd isf~z~on e più grande e ra qu e ll a di godermi la prima libe rtà 
co n g li am iCI, n e l pe rco rre re strad e e conoscere loca lità più 0 meno 
lon tan e . Tanto per ri corclarn e qualcuna: Ven e zia , il giro d e l Garda 
a ll 'Are na di Ve rona pe r ved e re l'ope ra Aida, poi fJU<tl,c he passo del! ~ 
Dolomiti . 

Il_ ri cordo di tutto qL_testo ~grande ma mi re ndo conto che l' in capacità 
eli \'a iuta re gli a\'\'e nime nu a que l tempo riman e il ve ro rimpianto che 
mi porto d e ntro . 
A \ · ent i .~ei a nni , in Af"ri ca, comprai la mia prima macchina, un a Morris 
l 000, e poi cominuai a compe rare altre macc hin e: e pensare che d a 
gim·a ne non a\·cyo a lcun d eside rio di compra rmi l'auto! 
Ora si gira con ogn i m e1.zo, si passa dal mare a ll <t montagna con indif~ 
fe re nza. Una Yolta a Folgari a ho avuto il pi ace re eli sen tire Cesare Mt t­
S<ttti , c he da gim·;m e , ne l 19 10, fjUando lui c la Luniglia anda\·;1110 a 
Serracl<t , a 1-l-00 m.s.n1. , il perco rso d e ll a montagna pe r climati zza rsi lo 
f ~tcc\ ·a no in due giorni et ca \·ctllo co11 il carre tto. 
iVL-trio Rigoni Stern , ~cmprc a Folgaria con Cesare Musatti, ha raccon­
l<tto che d a gioYan e ;tvc\·;t il gran desiderio di vedere ht pian 11 r;t e cosi i_· 
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partito da Asiago fino a Granezza con gli sci pe r vedere la pianura e lo 
spazio imme nso che la circondava. 

Mario De Toni 

I mezzi di traspo11o della mia gioventù 
Ne lla mia famiglia , che h a sempre vissuto a Schio, a i te mpi d ell a prima 
gioventù c'era un unico m ezzo eli trasporto: la bi cicle tta ed io mi senti­
vo assa i o rgogliosa di possecle rn e una tutta mia. Freque ntavo ancora le 
e le m e ntari e mi venne regalata dagli zii di Pievebe lvicino, non rico rdo 
pe r quale occasione. 
Ripe nsandoci credo ci fosse stato un motivo eccezionale dal mome n to 
che li ricordo tanto taccagni e risparmia tori . Fatto sta che quella bicicle t­
ta e ra di misura g iusta pe r m e, cosa a quei tempi assa i rara , tan to da su­
scitare l' invidia d ell e mie compagne tte. "Fame l~ue un gire tto" mi di ceva 
qualcuna de ll e più intime . "Te do un toco de caecio dolse, oppure mesa 
ca roba o clome nega al cine ai Salesiani te regalo tre stracaganasse". 
Col tempo la passai a mio frate ll o ed io allora usavo quella di mio zio , col 
palo , pedalando eli trave rso , fin chè con gli ann i ne ebbi una tutta mia. 
Altro m ezzo di trasporto usato pe rò due sole volte (anelata e ri torno) è 
stato il "birocc io" co l qual e andai a spe rim entare la mi a prima vi ll eg­
giatura dai pare nti di Pozzoleone . 
Questo carrettino aveva due ru ote molte legge re, ri cope rte di gomma 
pie na, un o schie nale co n la cappotta apribile a fisarmonica e un pog-
g·ial) iedi in le o·o-e re stecc he el i leo-no chiuso sul davanti da un modes to 
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parapetto che serviva a pro te <n,.e re i viag:g:iatori. 
nn ~· · . . . 

Era tira to da un a cava llin a bianca che mi se mbraYa tanto vivace, pe re to 
appe na salita mi pareva eli se ntire la pell e d 'oca dalla paura , ma poi il 
cue:ino eli mio padre che la o·uiclaYa mi di ed e co rag:gio , anche se il 
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cuore mi si stringeva ogn i ,·olta che Toni (il cugino ) tirava pote nti "scu-
rià" a ll a povera cavallina. 
Quando andavo a Poleo , dai mi e i nonni usavo a vo lte un altro m ezzo 
eli trasporto ; il carro che tirato da du e buoi mi portava ne l ca mpo a 
raccogli e re il fi e no d' estate. Pe r me e ra un a gra n f'esta e mi se ntivo una 
regina issata 1:1 in alto a nnttsando quel prol'umo eli fi e no che mi piace­
\'a tanto e che ancora ripe nsando rise nto co n tanta nostalgi a. Il carro 
e ra costituito da un buon ripiano sorre tto da q uattro ruote e tra ina to 
dal ti m o ne . 
Q ua ndo in autunno si andaYa a raccogli e re le pannocchi e di ''sorgo", 
lo 1.io m e tteva il "casse lon " cioè quattro pa reti di tavole di legno a lte 
c irca un m e tro siste mate al bordi del "leto" e a Yolte n·n iYa rinf'ou.a to 
co11 delle corde. 
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Altro mezzo di trasporto di quei te mpi e ra la "carretta" co n la quale 
mia zia Lusieta di Pi eve veniva imma ncabilme nte a l m e rcato d e l me r­
coledì e d e l sabato a Schio. 
Era di legno , abbasta n za alta, con sponde robuste e pe r salirvi c'era 
un a specie di scaletta. Ai due lati de lle sponde c'era no de ll e pa nch e e 
sopra aveva un a specie di baldacchino di tela grossa, colore ma rro n e 
bordata da un a grossa fe ttucc ia a rricchita da tanti fio cc hetti dondo­
la nti. Credo servisse p e r riparare dal sole o dalla pioggia. 
Io accompag navo a volte la zia e l' a iutavo a salire e appena siste mata , 
ri cordo apriva l'imman cabil e canoccetto de lle "c re m e" comperate da 
Cauduro, la m e ta prin cipale del viaggio , e prima di a rriva re a Pieve le 
due "c re m e" (adesso chiamate dipl o mati c i) e rano a far compagnia 
all e a ltre du e divorate precede nte m e nte in pasticceria. 
Mio pad re aveva un a moto ch e credo si chiamasse "Indian " ma qua n­
do si impiegò a Schio in Pi azza Statuto aii"'Adige Garda" la passò a 
suo frate llo Giovanni , si comperò una bicicle tta "Ca nna" e d in casa 
non si e bbero più per tanti a nni né moto e tanto m e no a utomobili 
ch e a ll o ra erano rarissime. 

Ri co rdo la macchina "Balilla" di Libero Marzotto che e ra credo l' uni­
co, ass ie m e ai frate lli Oberclan e Pasubio, a gestire un servizio automo­
bilistico pubbli co . 
Ave ndo avuto d e i prestiti da mio padre ve niva spesso a casa mi a e io e 
mio frate llo lo implorava mo: "Libero fame f~ne il gireto d e la colltrà . 
Dai , sii bo n ... E in fin e a furi a di insiste re o forse pe rch é ri co noscente 
a lla f ~unigli a , ci face\'a bre un giro intorno al muro del giardino c d e l 
"brolo d e ll a mia casa e noi e ravamo feli c i. Be i te mpi qu e lli, altro ch e i 
ragazzi di oggi ch e non appre zzano i m ezzi di trasporto ch e hanno a 
loro disposizione dalle a uto all'aereo e quant 'a ltro esiste per sposta rsi . 
Pe r i nostri \'iaggi lung hi (s i hl per dire) c'e ra il tre no , che non aveva 
tutte le "corse" di oggi , però \'e ni va utilizzato solo in casi eccez ionali . 
Ri cordo eli esse re a ndctta a trovare mio fra te llo che e rct ctl mare a Ve ne­
zia clcti Sctl cs i<llli cd io c la m a mm <t usuf'ruimmo "del tre no esti vo, do­
menicale c popolare" che cmtava solo l() lire . Era una d e lle inizi a ti ve 
del fascismo per agevol<trc il popolo e fargli ve d ere il mare, così si 
viaggia\a in tctnti , sempre in piedi per l' a nluen za cd ho il ri cordo di 
\'i a ggi <tllu c i 11 a n t i. 
l.c m e rci, a qttci te mpi , H'ni\'ano tr <t.~portatc o da treni con vago ni 
merc i o d a ca rri trainati da cava lli d e lla Ditta "Domcnichelli " o "C<t rza­
ro", ch e piCt t<trdi , dopo la gttCtTa , sostituirono con camion c furgoni . 
Mio zi o l.ttigi e h<' < t\'n ·~t il negozio di generi alimenLtri in Vi<t Umberto 
I ord \'ia ))tg: Val l .eogr<t, tll <tiiCL·t\·a <t c tri c ·tre l<t nwt-cc ch e arrivav;1 
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co n i tre nt tn stazione, il garzone con un ca rre tto munito eli due lun­
ghe stangh e. Questo garzone si chiamava Livio e al tempo d e ll a g ue r­
ra di Spagna (lo scoprii dopo) scomparve . lo avevo circa dodici a nni e 
siccome mi diceva sempre "guarda ch e quando sarai grande n o i c i 
sposere m o" resta i co n la curiosità di sape re dove fosse fini to . 
Lo rividi (si fa pe r dire ) in fo togra fia a Mathause n qu ando anni b mi 
recai in visita a que l cam po di sterminio , vicin o a Vi e nna . II suo no m e 
e ra ri co rdato tra le vittime. 
Anni più tardi , pe r fortuna saltuariame nte, il carretto a ll a stazione, lo 
portava mio frate ll o suscitando i comme nti cattivi de l garzone anziano 
che borbottava f'ra i d e nti: "e l paron l' e m alO, n o n gà e l serve lo a 
posto! Mandare col care to uno stude nte de l Liceo ! Xe na ve rgogna! 
No voria mai ch e m e fiolo lo f ~1sese " . lnf ~1tti anche suo figli o studiava e 
divenne in seguito Preside; forse pe rch é no n gli pe rmise ro eli tira re i 
ca rre tti. 
Con un ca rre ttino piccolo tirato da un asin e ll o nano , arrivava l'omino 
del "saldamene" una spec ie eli uo m o bo nsai , gobbe tto ch e ve ndeva 
d e lla sabbia rossi cc ia usa ta pe r fregare i rami e le posate pe r re nde rli 
luc idi. Era un a ca ricatura e quando si se ntiva il suo avve rtim e nto "sal­
dam e n e clone !" si usciva co n una vecchia pe ntola o a ltro conte nitore 
ch e lui ri e mpiva con un pe ntolin o che usava co me misurino riempe n­
clolo eli qu e lla terra. Ci costava , mi pare, dieci ce nt esimi alla dose. 
Anch e la f'ruua e ve rdura veniva venduta a domi cilio con un carre tto 
trainato cb un cava llino smilzo . Il fruttive ndolo e ra da no i in f ~uniglia 
chia mato "Bepi e l Iustrin " pe rchè credo , in giove ntù , avesse lustrato i 
mobili che i mie i zii eli Pi eve costruivano n ella loro fal egnam e na . 
Non c 'e ra gra n \'ari e tà di ve rdura e tanto me no di frutta giacch è a que i 
te mpi si vendevano solo i prodotti dell e nostre campagne ad eccezton e 
d e i d a tt.e ri e d e ll e ba nane ch e ,·e niva no dal nostro impe ro , ma ch e a\'e­
vano preui proibitivi pe r le tasche d e lla maggiora nza d ~gli scledensi. 
Alb "Sagr<t" di S. Pi e tro (~9 Giugno) che è il patrono clt Schto , compa­
rivano su un banc hetto in Piazza dci "masc i" fe tte di noct clt cocco ch e 
stava no in fres ca in una vasch e t.ta d 'acqua , ogni tanto sostituita con 
(]lle ll a più fresca spruzzata da una spe cie di rubin etto c redo co llcg<tto <l 
m ez1.o eli una canna a lla fontan ella pubbli ca. Non so da dove ventssero 
qu este noci , so solo che scompari\'a no fino alla sagra s ~guente_- . 
Naturalme nte nel tempo della guerra , con 'Taut archta spanrono molli 
frutti c o·entTi ctlim e ntari da i ncgo1.i , dai me rca ti e an che cblk "sagre". 
l tre ni ;~ e rc i , a que l te mpo , no.n a\ 't'\'a no gran la,·oro percht'· co n ii tcs­
StT<llllcnto anche i nego1.i ave\·ano pochissinH' merci da \'l'ndcre e n cor­
do a ncor<~ la triste/J.<t che mt proYoe<tV<t il negozio di <tlinwnt <tri eli mio 
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(]lle ll a più fresca spruzzata da una spe cie di rubin etto c redo co llcg<tto <l 
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zio Luigi che privo di sacc hi e scatolo ni mi sembrava enorme e squalli­
do anche se di etro il bancone facevano un po ' di a llegria alcuni scatolo­
ni rossi e bleu di la tta con la scritta in grande "Biscotti Saiwa". 
Peccato però che fossero tutti vuoti! 
I generi e rano razio nati e così una volta al mese, credo, arrivavano con 
i vagon i pochi sacch i di zucchero, qua lch e bido n e di o lio di se mi 
(c hissà mai quali !) e alcuni scatolon i di surrogati di cioccolata, caffè, 
carcadè . 
II traffico ferrov iario e ra pressochè inesistente anche pe r il pe ri colo 
de i bombardamenti. 
Il più be l ri cord o che mi è rimasto d e i vagoni merci è quello re lativo 
alla visita a Sch io di Mussolini pe r l'inaugurazione d e l vi llaggio operaio 
"5 Pasubio" e d e lla strada d 'accesso nuova el i zecca per la cui reali zza­
zione era stata sacrificata all' entrata la storica casa de lla "Mate rnità e in­
fanzia" httta costrui re dal Senatore Ross i pe r le sue operaie e i loro figli. 
La strada larga e d iritta si chiamava "Via d e ll ' Impe ro" e portava anche 
a l cen tro nazionale "CONI". 
Ina ugura te in fretta le nuove opere, Mussolini , si spos tò ve rso la tappa 
prin cipale d e ll a sua visita cioè Vicenza e fu così che noi g iovani ita li a­
ne, g li avanguard isti, i balilla mosche tti e ri e g li unive rsitari d e l CLIF 
fummo fatti salire sui carri bestiame che riposavano in stazion e e ci 
portarono a sfil a re per due volte davanti al palco di Musso lini e d e i ge­
rarc hi a l grido d i "D uce Duce". 
Q uando tornammo a casa (sempre co n il ca rro bestiam e) era buio 
quas i notte e r icordo che eravamo tutti rauchi a fur ia eli gridare. Capi i 
mo lto p iù ta rdi perché ad ogni spostame nto d e l Duce ven ivano am­
massati d a tutta la provinc ia i re parti già preceden te me nte passati in 
rassegna o che poco prima a\'evano sfi lato davanti a lui in ogni sua 
tappa . Si \ol eva illud e re il pm·e racc io ed inl'atti poco dopo di chiarò la 
gue rra pe nsa ndo di a\'ere grandi mezzi e un ese rcito numeroso , fed e le 
e pote nte. Forse capì la ve rità dopo 1'8 se tte mbre! 
Comunque q ue l trasporto ve ram e nte parti co lare mi è rimasto impres­
so nella m e nte com e un 'a ute ntica avventura; l'orse perc hé si rim ase 
l'uori casa lino a nolle c in p ie na libe rt~l (i cap i aveva no viaggiato co n 
a ltre carrozze ed a ltri m e i.Zi) e co n il "boresso" che ci clava la prom i­
sc tlit~l im pe nsabik e disappro\'ata dall a sevcrit~t d e lle l'amigli e. "[ gà dà 
<lllca e l SlT\'e lo a l'a masso que i pori cap i l;t" disse mio padre. Acl ogni 
modo io C]Ue l vi <Jggio non l'h o mai d im e nti cato e ri\Tclenclo co n la 
mente tanti compagn i eli <! \'Ve ntura mi sento un "groppo" in go la , pe n­
sando con commozion e che molti di loro , poco dopo , e bbero avve ntu­
IT bcJJ pi1'1 tragiche e p<t recch i rim asero ne lle lande ghi acc iale di Rus-

LI:\ .-\ COCCO 

sia o sui monti d 'Alban ia , altri sui cimi teri degli ari di d eserti africani. 
Non posso ricorclandoli no n rec ita re un Requiem per lo ro e per tu tti i 
caduti ch e con e ntusias mo hanno creduto, o bbedito , combattuto e 
non sono più to rnati. 
Da que l tempo molta "acqua è passata sotto i po nti ", sono cambiate le a­
bitudin i ed i mezzi di traspo rto ma soprattutto le possibilità economi­
che, cosicché oggi credo no n ci siano ne lla mia cittadina famigli e che 
no n posseggo no un 'automobil e e pe r quel che ri gua rda me, pare nti e 
ami ci anche più d 'una . 
Nonosta n te, pe rò , le comodità e l' agiatezza d e lla quasi totalità d e ll a 
popolazione scledense, io rimpia ngo gli anni d e lla mia g ioventù e la 
gioia spe nsi e rata di co rre re in bicicl e tta pe r le tranquill e strade el i 
Schio , prive eli trafti co, respirando a ri a sana e pura , ricca di que i pro­
l'umi che non ho p iù ritrovato. 

Bruna Dallr) Carbona re Co r!Psr> 

Trasporti indush·iali e commerciali .. 
Rico rdo che ne l m~o primo impiego i trasporti eli merci Ye niva no_ e ffe t­
tuati dalla Ditta Garzaro a meu.o di carri tra ina ti da robusti cavalli. 
Gra n parte d e ll e sped izion i ve niva e ffe ttua ta a ~n ezzo fe rr~vi a . 
Naturalme nte le me rce ve niva ritirata dalla D1Lta Frate lli Balasso, co r­
ri e re loca le, il quale ritirava la me rce dalla Ditta s~eclitri ce e lo e<:nse­
gnava a ll o scalo fer roviario con l'one re di un dopp1o cos to pe r ca n co e 

sca ri co. 
Altri m eu.i eli trasporto so no stati i ca rrelli che trasportavano il caolin o 

ne ll a 1.o na d e l Tretto. 
Altro trasporto di ca rre lli avve niva su fili soste nuti da a lti piloni , con 
cassonetti abbastan1.a picco li e ravvicinati un o a ll' altro (s imilari a ll e 

moderne seggiovie). . . 
Aurave rsa\ ·;.;J~o le strade di alcun e zo ne eli Schi o (Cà Tre nta , LlvJera 
ccc.) ca ri chi di sassi o pi e tre che venivano estratti da ll e cave eli M. 

Maurè e ])Orlati a lla bbhri ca Ita lce me nti . 
t'l . l . l l L' l talceme nti e ra la fili a le eli una grossa 111 c ustna c 1e proc uceva ce-

me nto . 
A n p;d a Cos l a l un p;a 

Mezzi di trasporto usati da me . . ... . . 
Il primo mezzo da me usato per gli spostame nll e stato Il e<t\'ctl cl1 S. 

Francesco" cioè i p iedi . 
Poi sono passata alla bi cicletta come mezzo ve l <~ce. Pe rò a que i tempi 

l l l Sl l) ol t' \"",t usare solo non avevamo tlll<t bi c ic ella pe rso na c pe r Ctl · 
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qua ndo e ra libe ra. Io comunque h o sempre fatto spostamenti abba­
sta n za importa nti : viaggi da Schio a Bassano d e l Grappa, da Schio fin 
sull 'altopiano eli Asiago, da Schio in due g iorn i h o fano il g iro d e lla 
Gardesana (s trada panora mica atto rn o a l lago eli Ga rda). 
Il tre no ch e coll egava Schi o a Vicenza ve niva usato rarame nte e in casi 
eccezio nali. Pure in casi eccezio nali si usava la "co rri e ra" , ch e co ll egava 
Schio a Rovere to e a Recoaro . 
Verso g li anni 1950 in famigli a si d ecise eli acquistare un pote l1le moto­
rino GUZZ I cc. 75 ch e io, naturalme nte a ll'insaputa de i mi e i ge nitori , 
im para i a guidare . Co n l'aVYe nto d e ll a VESPA si d ec ise eli sostituirlo 
con q uest'u ltima. Era p e rò el i proprie tà d e l papà pe r cui e ra ben dirti­
c il e usa rla. 
Il più be ll' acq uisto da parte d i mio fra te ll o e mia fu la "LAMBRETTA", 
chi a ra m e nte non qu e ll a care nata pe rché costava troppo ma que ll a più 
economica d e no min a la il '\ va te r". 
Le scorribande , g li spostamenti e i viaggeni f ~llti in quegli anni rim a n­
g(mo viYi n e ll a mi a m e moria com e ri cordi ed espe ri e n ze piacevoli c 
sim pa ti c i. 
Dopo molti a nni e prec isame nte n e l l Y62 ne ll a mi a nuova ! ~t miglia si 
a rri\·ò acl acquistare le miti ca "FIAT 600". 
In quegli a nni e ra ve ra m e nte clifli cil e sottrarre dal bilan cio f ~uniliare i 
soldi per l' acquisto d e ll a tanto sospirata auto . Si doveva a nch e te ne r 
co 11to de l cos to eli m <:u1ute n1ione, be n zina, pate nte, assi c uraz io n e e 
qu a nt 'a ltro la f ~uniglia sare bbe anelata in contro pe r il ma nte nime nto 
e l'uso dell' a utom ezzo. A distanza el i soli tre nt'anni il probl e ma è 
que ll o d e l ·'garage", in quanto c i sono du e o tre macchin e pe r Ltmi­
g li a , c CJU e ll o d e i parcheggi, nota dolent e pe r g li a utomobili sti ch e si 
~t \Ye ntttra no in cc11t ri ttrba ni. 

r\ nop/rt Costrt!u no·r1 h ~...., 

Ricordi personali dei trasporti usati nella famiglia jJCIIriarcale del nonno jJCttemo 

l. 'dtti Yit<ì eli mi o 11onno na utl<t piccola industri <! di Etkgnameria. 
Na tttra ltn c tll e ntio padre la\'C >ra\·a co 11 il nonno c noi a bita\·a mo ne ll a 
stes .~~~ cts~t. ;-\ \( ' \ · ~ uto ~ t cq ui si t o utt ~ t fim1itura um tiJ1tta ti \a di gabbie c casse 
cb imball aggio pn il l.an ili cio ROSSI eli Pic\ ehch'i c in o c To rrcbch·icin o . 
Probabilme nt e se t Y i \ -~ tt1o pe r itnbalbrc lane, copntc o tessuti prodotti cb 
q ttcs t<t import <tt1te iJHlmtri <t tess ile l<llli c r<t. 
lo ric()rdo ch e ogni stT~ t parti\ -~ 1 un g ra nde c trro tirato d ;.t] C< t\" ~ tllo , co n le 
spo11de e c tri c tlo fitt o ~ tll'it1\ "(Tosimik di queste casse e g~ tbbi e. Q ues to 
lll<ltlttf ~ttto 11 o n (Ta pesa nt e tna mollo \"olttminoso . 
l't tn· i troJt chi di lcg lt <liiH' o "BORE" ( m ~ ttni ~ t pri1na ) a JTi\ - ~ l\<tno in laho-

1.1:\.\ cocco 

rato rio su carri un po ' particolari, trainati da cavalli o da buoi. 
Co n l'aw e n to de lla mo torizzazi o ne na turalme nte si passò al traspo rto a 
mezzo motoca rri e camion. Pe r i trasporti personali il nonno invece usaYa 
il calesse o "biroccino", come lo chiamavamo no i, tirato naturalmente da 
un bel cwallo (il non11o aYe\·a anche la passione di allevare qualche be l 
pu ledri no ) . Pe r no i nipoti pe rò l' even to di salire sul calesse e ra un a cosa 
p iù unica ch e ra ra. Si Yerificava solo in occasion i importantiss imi co me 
banesimi o matrimoni. 
Il nonno , co n l' eYo lu zion e d e i te mpi ve nde lle i cava lli e d acqu istò 
prima un a moto di pi ccola c ilindrata, acquistata d i seconda mano d al 
Barone Rossi ne ll' a nno 19:i5 e negli anni :'JO acquistò , sempre di seco n­

da mano un 'auto . 

A 11 f!,P I a Cosi a lu nga 

I proverbi di Schio sui mezzi di trasporto 

Non pole\"a a ltresì manca re l'angolo d e i p rove rbi ch e ci tes timonia no 
dire lla m e nte com e i m eai di trasporto , co n i loro significa ti dire tti o 
indoui , siano e ntrati a f ~tr pa rte de ll a nostra vita di tutti i giorni sotlo­
lin eandon e con umorismo e legge rezza il sign ifi ca to. 

Pmvnb i t modi dir/in> .111i lll r>zz i rli lmsjJollo 

Me tare e l caro davanti a i bò. 

Sara r la sta la dopo che i bù xe scapà. 

Se m e nona gavesse do rode la saria un ca reto. 

rvte santola in cariola. 

Ti r<tr la care ta. 

Te si come c l cava i d e Cone la (pi e n de malani) . 

N' dare col cava i cl c san Fra ncesco. 

T i si ' na ca ri o la vecia. 

Mo icr e ron zin tolo clalto vissin . 

La barca be n gove rn à sui scogli mai la nar<Ì. 

F. l male vie n a ca ri e va Yia ~ ~ onze. 

Xc me io ' na b~t rca su ~ t ch e ' na n~tve in compag ni a . 



l TR.\SI'O RT I .\SCII IO TR.·\ l lll"E SI·:COI.I 

qua ndo e ra libe ra. Io comunque h o sempre fatto spostamenti abba­
sta n za importa nti : viaggi da Schio a Bassano d e l Grappa, da Schio fin 
sull 'altopiano eli Asiago, da Schio in due g iorn i h o fano il g iro d e lla 
Gardesana (s trada panora mica atto rn o a l lago eli Ga rda). 
Il tre no ch e coll egava Schi o a Vicenza ve niva usato rarame nte e in casi 
eccezio nali. Pure in casi eccezio nali si usava la "co rri e ra" , ch e co ll egava 
Schio a Rovere to e a Recoaro . 
Verso g li anni 1950 in famigli a si d ecise eli acquistare un pote l1le moto­
rino GUZZ I cc. 75 ch e io, naturalme nte a ll'insaputa de i mi e i ge nitori , 
im para i a guidare . Co n l'aVYe nto d e ll a VESPA si d ec ise eli sostituirlo 
con q uest'u ltima. Era p e rò el i proprie tà d e l papà pe r cui e ra ben dirti­
c il e usa rla. 
Il più be ll' acq uisto da parte d i mio fra te ll o e mia fu la "LAMBRETTA", 
chi a ra m e nte non qu e ll a care nata pe rché costava troppo ma que ll a più 
economica d e no min a la il '\ va te r". 
Le scorribande , g li spostamenti e i viaggeni f ~llti in quegli anni rim a n­
g(mo viYi n e ll a mi a m e moria com e ri cordi ed espe ri e n ze piacevoli c 
sim pa ti c i. 
Dopo molti a nni e prec isame nte n e l l Y62 ne ll a mi a nuova ! ~t miglia si 
a rri\·ò acl acquistare le miti ca "FIAT 600". 
In quegli a nni e ra ve ra m e nte clifli cil e sottrarre dal bilan cio f ~uniliare i 
soldi per l' acquisto d e ll a tanto sospirata auto . Si doveva a nch e te ne r 
co 11to de l cos to eli m <:u1ute n1ione, be n zina, pate nte, assi c uraz io n e e 
qu a nt 'a ltro la f ~uniglia sare bbe anelata in contro pe r il ma nte nime nto 
e l'uso dell' a utom ezzo. A distanza el i soli tre nt'anni il probl e ma è 
que ll o d e l ·'garage", in quanto c i sono du e o tre macchin e pe r Ltmi­
g li a , c CJU e ll o d e i parcheggi, nota dolent e pe r g li a utomobili sti ch e si 
~t \Ye ntttra no in cc11t ri ttrba ni. 

r\ nop/rt Costrt!u no·r1 h ~...., 

Ricordi personali dei trasporti usati nella famiglia jJCIIriarcale del nonno jJCttemo 

l. 'dtti Yit<ì eli mi o 11onno na utl<t piccola industri <! di Etkgnameria. 
Na tttra ltn c tll e ntio padre la\'C >ra\·a co 11 il nonno c noi a bita\·a mo ne ll a 
stes .~~~ cts~t. ;-\ \( ' \ · ~ uto ~ t cq ui si t o utt ~ t fim1itura um tiJ1tta ti \a di gabbie c casse 
cb imball aggio pn il l.an ili cio ROSSI eli Pic\ ehch'i c in o c To rrcbch·icin o . 
Probabilme nt e se t Y i \ -~ tt1o pe r itnbalbrc lane, copntc o tessuti prodotti cb 
q ttcs t<t import <tt1te iJHlmtri <t tess ile l<llli c r<t. 
lo ric()rdo ch e ogni stT~ t parti\ -~ 1 un g ra nde c trro tirato d ;.t] C< t\" ~ tllo , co n le 
spo11de e c tri c tlo fitt o ~ tll'it1\ "(Tosimik di queste casse e g~ tbbi e. Q ues to 
lll<ltlttf ~ttto 11 o n (Ta pesa nt e tna mollo \"olttminoso . 
l't tn· i troJt chi di lcg lt <liiH' o "BORE" ( m ~ ttni ~ t pri1na ) a JTi\ - ~ l\<tno in laho-

1.1:\.\ cocco 

rato rio su carri un po ' particolari, trainati da cavalli o da buoi. 
Co n l'aw e n to de lla mo torizzazi o ne na turalme nte si passò al traspo rto a 
mezzo motoca rri e camion. Pe r i trasporti personali il nonno invece usaYa 
il calesse o "biroccino", come lo chiamavamo no i, tirato naturalmente da 
un bel cwallo (il non11o aYe\·a anche la passione di allevare qualche be l 
pu ledri no ) . Pe r no i nipoti pe rò l' even to di salire sul calesse e ra un a cosa 
p iù unica ch e ra ra. Si Yerificava solo in occasion i importantiss imi co me 
banesimi o matrimoni. 
Il nonno , co n l' eYo lu zion e d e i te mpi ve nde lle i cava lli e d acqu istò 
prima un a moto di pi ccola c ilindrata, acquistata d i seconda mano d al 
Barone Rossi ne ll' a nno 19:i5 e negli anni :'JO acquistò , sempre di seco n­

da mano un 'auto . 

A 11 f!,P I a Cosi a lu nga 

I proverbi di Schio sui mezzi di trasporto 

Non pole\"a a ltresì manca re l'angolo d e i p rove rbi ch e ci tes timonia no 
dire lla m e nte com e i m eai di trasporto , co n i loro significa ti dire tti o 
indoui , siano e ntrati a f ~tr pa rte de ll a nostra vita di tutti i giorni sotlo­
lin eandon e con umorismo e legge rezza il sign ifi ca to. 
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Naturalmente si ringraziano calorosamente tutti coloro ch e hanno 
reso possibile questo minitrattato di una pagina di storia popolare di 
Schio. 

In particolare si ringraziano: 

Bianchetti Paola 
Chiara ndini Rita 
Cortese Bruna 
Costalunga Ange la 
Crestana Everino 
De Toni Mario 
Ghirarde llo Amalia 
Guzzo Antonietta 
Pigato Ettore 
Signore Marghe rita 
Venier Gianna 
gli autori: 
Scolaro Giorgio 
Tonini Da nilo 

Si ringraziano i compone nti d e l gruppo di rice rca sulla Civiltà rural e 
d e lla Val Leogra dai cui prezioso volume ci è stato reso possibile d esu­
mere d e i dati, e dei disegni ope ra eli Ste fano Drago. 
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